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L e parole che il Papa ha pronunciato di fronte al 
sindaco di Roma testimoniano, in una (orma al
ta, della gravita e della acutezza dei problemi 
della capitale. Il Papa ha dato voce alla co-

M M Ì scienza sofferta dei nuovi mali di Roma. Ha par
lato del peso delle ingiustizie sociali, del degra

do della vita urbana, dell'abbandono dei più deboli, della 
caduta di solidarietà. Ha usato espressioni forti, inequlvo-
che, parlando di una citta nella quale «vi sono pochi che 
possiedono molto e molti che possiedono poco», ha solle
citilo maggiori! efficienza e minori divisioni nell'attività del 
governo della capitale. Quelle parole non devono essere 
piaciute al sindaco né al giornale del suo partito che ha re
legalo la sintesi dell'udienza a pag. 14, In compagnia di un 
titolo sul campionato di calcio. 

Eppure Roma sembra a tutti ormai una zattera alla deri
va,' il governo della citta sembra dissolto, lacerato da con
traddizioni, divisioni, conflitti di piccolo potere. I mali di 
Roma sono di fronte agli occhi del suoi abitanti. La qualità 
della vita e peggiorata e del degrado soffrono di più gli stra
ti sociali meno forti, soffre di più una periferia urbana sem
pre più lontana dal resto delta città, sempre più segnata 
dalle nuove povertà sociali, culturali e civili. Ma i mali di 
Roma colpiscono tutti i cittadini. D'altra parte ciò è il risul
tato del ritorno in Campidoglio di un personale politico, di 
alleanze, di sistemi di potere che del sacco della città s'era
no già resi responsabili per un trentennio Per quindici me
si, dopo le elezioni del I9SS, la giunta Signorello e stata in 
crisi, paralizzata da veli e giochi di partito. Poi una sequen
za di scandali piccoli e grandi, come quello delle mense 
scolastiche, di processi realizzati o annunziati, di decisioni 
prete e rimangiate ha accentuato la sensazione di essere 
tornati, come nella macchina del tempo, alla Roma degli 
amministratori democristiani incapaci e inamovibili, alta 
capitale conotta di una nazione infetta». 

Il pentapartito, la De tornata in sella, chiudono II quarto 
anno di governo senza poter rivendicare un solo risultato 
significativo. Al contrario, come da tempo denunciano con 
efficacia i comunisti romani, il Campidoglio ha rinunciato 
alla sua prerogativa e alla sua responsabilità: l'esercizio 
pieno e sovrano delle funzioni di governo. In questo senso 
la evanescenza e la debolezza della giunta sono funzionali 
ad un processo di spostamento di poteri reali nelle mani di 
pochi gruppi Industriali, finanziari, Immobiliari pubblici e 
privali che decidono il destino di Roma e del suo sviluppo. 
Essi prolungano le loro mani sulla città, determinano e con
dizionano decisioni Impegnative per il futuro di una capita
le per la quale lo Stalo non ha mal avuto una autentica po
litica. 

T oma alla memoria la metà degli anni 70. Anche 
allora il mondo cattolico denunciava gli squili
bri e i mali sociali e morali di Roma e intellet
tuali laici si raccoglievano nella critica della ca-

t^paiM pitale esistente. Poi vi fu l'esperienza delia-giun
ta di sinistra. Ripensarla oggi, al riparo del ru

more di hjochl'ololtorali, può.consentire un giudizio storico 
più equanime É del lutto evidente che in quella esperien
za, soprattutto nella fase terminale, si sono racchiusMimiti 
ed errori di una certa cultura del governo delle città. Vf J 
stato un eccesso di ammlnistrativismo, la dirficolta di rico
noscere per tempo che te condizioni politiche di quella 
esperienza si stavano esaurendo e che l'assunzione di deci
sioni impegnative, come quella sul tralfico, Incontravano 
sempre maggiori ostacoli. Vi È stato, dunque, un deficit 
progettuale, che non è poca cosa, Tuttavia chi non sia ac
cecato dalla faziosità non può non riconoscete, comunque, 
che In quegli anni sono state compiute, per Roma, scelte 
Importanti. Non & poco, In una città, eliminare I borghettl, 
portare aequa, luce, logne dove queste non c'erano, elimi
nare I doppi e tripli lumi nelle scuole, difendere Villa Torlo-
Ola dalla speculazione, aprire la metropolitana, inventare 
VEvaHi fontana. 

$i cercò di corrispondere ad un bisogno di guida e di 
cambiamento e Roma conobbe anche, ad un tempo, una 
ripresa di attenzione intemazionale e, con Ftelroselli, Il mo
mento più alta del rapporto tra II Campidoglio e I cittadini. 
Quella esperienza è dietro alle nostre spalle e, con essa, I 
suoi pregi e i limili che ne hanno decretalo l'esaurimento. 
Non avrebbe ovviamente senso riproporre quel modello. 
Però, per verità storica, sì deve oggi riconoscere che non 
tulle le giunte sono uguali, non tutti i partili e non lutti gli 
uomini concepiscono allo stesso modo il servizio di gover
nare. Roma e cosi di nuovo grande questione nazionale in 
un tempo in cui il tema della qualità della vita nelle metro
poli assume il rilievo e la dignità di uno dei nodi decisivi 
dell'epoca nostra. Le parole del Papa devono dunque far ri-
(lettere, tutti. Restituire a Roma dignità civile, migliorare la 
qualità della vita, riscoprite la solidarietà e combattere l'e
marginazione, favorire una crescita non condizionata da 
poteri Invisibili, moralizzare e rendere efficiente la vita pub
blica: i nuovi mali di Roma richiedono una nuova politica. 
Quintino Sella diceva che «a Roma non si va senza una 
Idea universale», ciò che oggi può significare una politica, 
un'idea compiuta di sviluppo della città. Giubilo 
non ha nulla di lutto questo. Le forze progressiste laiche e 
cattoliche devono, nell'interesse di Roma e del paese, ac
cettare e vincere questa sfida. 

intervista a Giorgio Bouchard, 
presidente delle Chiese rnm^à^hd in Italia 
La polemica con llit^ralistó 

<(Noi non confondiamo 
Cristo con Cesare» 
M Due lauree, quattro lin
gue, tre figli, un bel numero di 
pubblicazioni, rnoderatorefdal 
79 all'86 delle Chiese valdesi 
e metodiste, per le quali ha 
firmato nell'84 l'Intesa con lo 
Stato italiano, attualmente 
presidente della Federazione 
delle Chiese evangeliche In 
Italia, che raccoglie le più im
portanti confessioni «storiche» 
del protestantesimo: ne ha fat
te di cose a 59 anni questd'fi-
glio delle montagne valdesi. 

A vederlo, non sembra pro
prio quello che si immagina 
potrebbe essere un teologo e 
pastore d'anime, ma piuttosto 
un leader politico. Ma a par
largli si scopre subito che in 
realtà è l'uno e l'altro insieme. 
Giorgio Bouchard, questo gi
gante dai capelli bianchi e 
dat'a faccia da ragazzo, con
serva, oltre ad una »eiTei ano-
iatlssima del natola delle sue 
parti, anche II piglio battaglie
ro! dei montanari e il gusto 
proletario della battuta fulmi
nea e della sonora risala. Sa 
marciare disciplinatamente 
dentro I ranghi, ma al tempo 
•tesso si può permettere le 
sortite e gli assolo di un prota
gonista, 

I 
drca 
raente «pestai agli ebrei e 
agli ortodossi, DsngonaMIi 
a mlruitwini calcite t o t I 
cittadini di Ungila tedesca 
delSùdtlrol. Epràm al e par-
UtodluntKrUdl'IrirWbt-
sttà» dei protestanti In Italia. 
Quali sono tecoada lei le 
ragioni? 

Anzitutto in un certo persistere 
dello spirito di quella Controri
forma, che ha cancellato II 
pluralismo religioso in Italia; 
d'altra parte anche le compo
nenti liberali e marxiste della 
nostra cultura hanno valutato 
altamente il protestantesimo 
come fenomeno storico, ma 
hanno ritenuto che un even
tuale avvenire della religione 
cristiana nel nostro paese 
spettasse unicamente alla reli
gione cattolica. Per un Interes
sante paradossa, i cattolici ita
liani sono più attenti alla pre
senza protestante nel sociale e 
nel teologico di quanto non lo 
siano I liberali e i marxisti. 

Negli ultimi aual, però, c'è 
maggiore curiosità e atten-

«I cristiani hanno sempre la tentazione di trasfor
mare le leggi di Dio in leggi degli uomini e di 
mettere Cristo al posto di Cesare». Giorgio Bou
chard, presidente della federazióne delle Chiese 
evangeliche, polemizza esplicitamente con l'inte
gralismo cattòlico. In questa intervista affronta i 
temi del rapporto con lo Stato e con il Vaticano, 
quelli dell'aborto e della violenza sessuale. 

anche se e vero che ina re
cente ricerca ha ntostrato 
che su M titoli di pubblica-
zlonl riguardo alla sociolo
gia della religione tra U 
1075 e 11 1980, neppure lino 
tratta espUdtasMute di, 

•tanti, mentre al Indagano 
tette le varianti e I filoni del 
cattolicesimo e torme re
centi di religiosità di Ispira
zione orientaleggiante. Ma 
non sarà che dò e dovalo 
anche a una sorta di vostra 
timidezza? 

Noi abbiamo avuto a lungo 
una esperienza di ghetto geo
grafico nelle valli valdesi, e di 
emarginazione nella diaspora 
su tutto il territorio nazionale, 
e 11 ghetto t'abbiamo un po' 

PURA IOIDI 

i*anj' 

Il presidente dilli Fedrariona dalle Chnse evanotlid» in Italia 
Giorgio Bouchard 

interiorizzato. L'esperienza fa-, ; 
•cista e il regime dèmocrìstla- ' 
no degli anni 50 non ci hanno 
di certo aiutati in questo sen
so, 

Un'accusa che vi viene ratta, 
però, è di guardare più al-
rEorepa, e agi Sud Unni 
che al nostro paese, anche 
•e W è penonalmente 

No, anzi, la via italiana o/pro
testantesimo! Battuta a parte, 
siamo talvolta ostacolati da ta
luni pregiudizi e da una sorta 
di etnocentrismo cattolico del
l'Italia. Sui giornali italiani, i 
luterani sono sempre malinco
nici come le foreste svedesi, i 
battisti sono «ossessivi», e non 
si vede neanche a Biella - che 
un articolo nx^nte qualificava 
come casinista - la differenza 
tra calvinismo e capitalismo. 
lo però sono del parere che 
dobbiamo affrontare con fidu
cia il nostro compito di com
ponente della società italiana. 

Qualche giamo la Formigo
ni su queste pagine lamen
tava che •appena del cartoli-
d d azzardami a tradurre in 
pratica le loro convinzioni, 
sono oggetti di cenwra» e 
che a l vorrebbe un cristia
nesimo senza Cristo». Lei 
cose ne pensa? 

Questo giudizio non lo condi

vido proprio ,1 settori più prc-
gwsslsti della società Italiana 
- le donne, i giovani, gli ope
rai - hanno un fondato timore 
dell'integralismo cattolico, 
peiché lo hanno spenmentato 
sulla loro pelle I crisUani han
no sempre la tentazione di tra
sformare le leggi di Dio in leg
gi degli uomini, e di mettere 
Cristo al posto di Cesare. Que
sto non ci e lecito lo trovo In
vece che là dove la fede cri
stiana dà luogo a comporta
menti socialmente significativi 
(penso ad esempio all'impe
gno di circa 500 sacerdoti in 
comunità di recupero per tos
sicodipendenti), essa trova 
una grande rispondenza. 

Ma anche certi settori del 
protestaiitedmo fondamen
talista, soprattutto america
no, In quanto ad Integrali-

Certamente, e sbagliano lutti 
coloro che ritengono che per 
rispettare le leggi di Dio occor
re limitare la libertà degli uo
mini (e soprattutto delle don
ne) Lo stesso errore lo hanno 
fatto i tansei al tempo di Gesù 
erano bene intenzionali, ma 
sbagliavano. 

Che cose ne pensa della «Di
chiarazione di Colonia», D 
recente manifesto dd 163 
teologi cattolici tedeschi? 

Un segno di speranza. Quan

do l'ho letto, ho tirato un so
spiro di sollievo. Innanzitutto, 
perché è bene che in ogni 
Chiesa si discuta anche viva
cemente, e nessuna Chiesa è 
una monarchia. Poi perché 
già la «Humanae vitae» era un 
documento inaccettabile, e il 
comportamento del popolo 
cattolico ne ha dimostrato la 
inapplicabilità. Le frontiere del 
sesso e della procreazione 
vanno affrontate inmodo inte
ramente nuovo e con un vasto 
dialogo, senza immaginarsi di 
possedere in anticipo le rispo
ste. Non si può ripetere in fór
ma nuova II processo a Galilei, 

In Italia al è récealemente 
dibattuto sulla Inesistenza 
di una autonoma etica laica. 
fc possibile una lena via tra 
l'Integralismo retlglwo è 
ara sorta di mnislonlsmo? 
E possibile una testlrnonlaa-
u cristiana che rispetti le 
differenze? 

Per noi la base della morate è 
la libertà, peiché solo in essa 
na^ee la responsabilità. Devo 
dare atto a quei liberali e mar
xisti che per altri versi criticavo 
prima di essere stari molto piò 
efficaci di altri nel rispetto del
la liberta. Riteniamo che I cre
denti possano proporre a chi 
crede delle mele pio alte per 
quanto riguarda il rispetto del
la vita e dell'amore. Ma esse 
vanno perseguile nella libertà 
del» «Spirito» e mai nella co
strizione della legge: non si è 
cristiani per decreto! 

A proposito dd rispetto per 
la vita. Che ae pena dell'at
tuate attacco <Uatauleetto-
ri dd raHnWrraawn alla 

ungtudW 
IfBBl felfmrniiiur' eia-

orad auguriamo una buona 
legge conno W violenza ses
suale che rispetti la dignità 
della donna. Laterza via a pa
rer nostro cornale appunto 
che leggi sensate come queste 
vanno difese, e noi le abbia
mo difese anche in sede di re
ferendum, L'obiezione di co
scienza come fatto di massa 
mi dà da pensare, e mi chiedo 
perché gli scrupoli di coscien
za determinino comporta
menti di massa In questo ca
so, e non per esemplo al mo
mento della denuncia dei red
diti. 

0 M ora va al eoagreasot 
quale è la sua nhtaztoae 
w l dibattito In cor»? 

Il documento politico che pre
para Il congres» mi é piaciu
to La sua analisi dei fatti.reli-
giosi italiani va però molto ar
ricchita. Innanzitutto, il pano
rama religioso é ormai chiara
mente pluralista: ci slamo noi, 
da sempre gli ebrei, ci sono gli 
ortodossi, i musulmani e molti 
altn, In secondo luogo, va va
lutato Il crescente pluralismo 
interno del mondo cattolico 
italiano La presenza di una 
pesante ipoteca democristia
na non deve farci dimenticare 
questa ricchezza di filoni spiri
tuali, che presto o tardi darà i 
suoi frutti. 

Intervento 

Questo spot selvaggio 
è davvero niente riformisti 

«•MIO TIMONI 

tm Mentre il presidente della, Corte co
stituzionale Saia redarguisce il governo 
perché, dopo annidi caos crescente; non 
riesce ancora a regolamentare il sistema 
radiotelevisivo, negli ambienti governativi 
c'è chi si preoccupa soprattutto di salva
guardare il diritto delle emittenti private 
alla vivisezione pubblicitaria dei film. 

Ci stiamo abituando a tutto. Dopo tan
to allenamento al telecomando, c'è chi 
ha acquisito una destrezza digitale che 
gli consente di schivare' al centesimo di 
secondo tutti gli spot pubblicitari. Altri 
utilizzano l'interruzione fonata del film 
per svolgere piccole incombenze. Altri in
fine guardano i caroselli, o dormono. 

Insomma, bene o male noi cittadini 
abbiamo imparato a difenderci. Ecco 
perche ci sembra che indicare nelle in
terruzioni pubblicitarie una sorta di giu
sto obolo, da pagare in cambio di un film 
altrimenti gratuito, sia una motivazione 
artificiosa. Ti problema non è tanto di tu
telare gli utenti, quanto di garantire l'inte
griti culturale dell'opera. Se un'impor
tante mostra di quadri, costosissima, (os
se finanziata da un'industria, sarebbe del 
tutto legittimo consentire all'impresa 
sponsorizzatrice di utilizzare l'iniziativa 
per fare pubblicità ai propri prodotti. Ma 
non sulla superficie dei quadri. Ora, che 
differenza c'è tra interrompere «Ladri di 
biciclette» per propagandare un dentifri
cio, ed esporre in una mostra lo «Sposali
zio della Madonna» di Raffaello con so
pra una strisciolina che esalti le virtù di 
una saponetta? 

Fra coloro che in sede politica si op
pongono alla proposta di vietare le inter
ruzióni pubblicitarie nel cono dei film te
letrasmessi, i più smaliziati usano l'accor
gimento di riconoscere che una discipli
na legislativa è necessaria; ma subito ag
giungono che regolamentare non signifi
ca vietare, e che un divieto 
provocherebbe la morte delle televisioni 
commerciali. A loro giudizio, ciò che de
ve preoccupare è solo un eventuale «ec
cesso» di pubblicità. Ma con quale crite
rio bisognerebbe misurare lo spot per ac
certarsi che non arrivi a livelli di «ecces
so»? Una volta accettato il principio se
condo cui l'emittente televisiva può leci
tamente troncare un film in qualsiasi 
punto, c'è qualche differenza fra un buco 
di cinque secondi e uno di cinque minu
ti? La diversa durata e il dosaggio delle 
quantità possono interessare gli equilibri 

j^eL mercato pubblicitario, ma non il ri-
"spétto dell'opera cinematografica,' Sia di ' 
secondi o di minuti, un'intrusione di im
magini estranee fa saltare i ritmi narrativi 
di qualsiasi film. 

Chi scrive ritiene che le televisioni 
commerciali costituiscano un fatto di 
grande rilevanza sociale e un utile stru

mento dì pluralismo. Ma è mai possibile 
che per l'indispensabile pubblicità le sole 
collocazioni convenienti siano considera
te quelle degli squarci abusivi aperti nel 
film? Questo vale forse per le televisioni 
incapaci di fornire programmi originali e 
confezionale con vendite di stoviglie o 
tappeti, con sentenze di cartomanti e fat-
tuchiere, ma soprattutto - ed eccoci al te
ma - con pellicole Infarcita d'internizlo-
ni. 

Francamente, se un auspicabile divieto 
legislativo in tal senso mettesse In crisi 
quell'emittente privata laziale che -
quando non trasmette film sminuzzali -
ospita le conferenze del mago Astarolle, 
specialista in malocchio e fatture, chi po
trebbe ragionevolmente rammaricarsene, 
a parte il mago Astarotte? (E si noti, per 
favore, lo spericolato coraggio di cui da 
prova lo scrivente con questa citazione). 

Se II divieto di utilizzare i lilm come 
contenitori pubblicitari diventasse legge, 
il mercato si adeguerebbe subito e nelle 
medesime reti troverebbe altri spazi. Si 
potrebbero fare molti esempi. Nel segui
tissimo programma di Maurizio Costanzo 
(inventore del magistrale eufemismo 
•Consigli per gli acquisti») le interruzioni 
pubblicitarie giungono discrete e non re
cano alcun disturbo. E neppure nelle otti
me trasmissioni giornalistiche di «Rete-
quattro». Discorsi non dissimili potrebbe- ' 
ro farsi per emittenti olivate minori. Un 
personaggio rispetta al quale ci sentiamo 
culturalmente e politicamente agli anti
podi - il parlamentare democristiano e 
giornalista Alberto Mkhelini - dirige da 
poche settimane una nuova emittente ro
mana, •Persona», che sta creando moduli 
d'Informazione televisiva In ogni caso 
meritevoli d'attenzione (ci riferiamo per 
esemplo a una recente Intervista con 
un'anziana e Intelligente professoressa 
cattolica, ammiratrice del Rosmini, ma 
anche del Foscolo e del Carducci) . 

C'è da supporre che - se venisse a 
mancare per legge il comodo veicolo 
pubblicitario del film a pezzi - ciascuna 
emittente sarebbe stimolata, secondo le 
proprie forze, a inventare trasmissioni, 
d'intrattenimento o d'informazione, ca
paci di sopportare dosi ragionevoli di 
pubblicità senza bisogno di far violenza, 
ad opere create da altri. 

Fra quanti sostengono che deve essere 
in ogni caso conservato il diritto delle te* 
levisipnj pnvate allo «zac per lo spot», tra— 

.yrarno autorevoli esponepli del Psl, tv cu
rioso: nelle «Saragatiadi» celebrate ieri, i r 
Psf ha rivendicato l'eredita del riformi
smo, Adagiarsi - In fatto di pubblicità te
levisiva -sulla pura logica del libero mer
cato, senza nemmeno tentare di correg
gerla quando insulla cultura e decenza, 
che riformismo è? 

(&iel voto per Sara^t 
IMANUCUMACAUJSO 

• i Caro direttole, l'intervista di Bruno 
Schacherl a Paolo Bufalini è certo un con
tributo positivo alla ricostruzione di un 
momento della storia politica del nostro 
recente passato e al dibattito sulle pro
spettive della sinistra in Italia. lo condivido 
l'ispirazione delle cose dette da Bufalini. 
TI scrivo per dirti che nelle còse dette dal 
nostro compagno c'è però una impreci
sione nella ricostruzione dei fatti che por
tarono al voto del parlamentari delPci per 
la elezione di Giuseppe Saragat a presi
dente della Repubblica nel 1964. Infatti al
la vigilia del voto la discussione e la divi
sione nella segreteria del partito non ri
guardavano la candidatura di Saragat ò di 
Fanfani. {Quella fase era stata già superata 
dallo svolgimento dei fatti ricordati da Bu
falini. Il dissenso Ira noi sorse nel momen
to in cui fu avanzata la candidatura di Sa
ragat è bisognava decidere se votare subi
to o solo dopo una trattativa per ottenere 
una richiesta esplicita e pubblica da parte 
dei socialdemocratici. La segreteria allora, 
dopo la scomparsa di Togliatti, era costi
tuita da otto compagni: quattro di essi, 
Longo, Amendola, Paletta e Natta sostene

vano che bisognava votare subito; Berlin^ J 
guer, Atala, Ingrao e io sostenevamo che 
bisognava prima trattare ed avere un do
cumento. Nella segreteria si votò. La vota
zione fu favorevole alla prima tesi, dato 
che il voto di Longo, segretario del partito, 
in quel pari, decideva. Ma. come ho avuti? : 
occasione di dire altre volte, Longo era;ùn", 
democratico per convinzione profonda,; 
aveva uri grande rispetto per le opinioni 
degli altrie soprattuttonon accettava che • 
il su«;yotò.in un'occasione cosi «ces i e - ; 

naie fosse tanto determinante. E fu Longo 
slesso a incaricare Natta e me dì svolgere 
una trattativa con i socialdemocratici.vCo.-i 
•a .he facemmo In un incontro che sì1 

svolse alla Camera del deputati nella sede 
del greppo socialdemocratico, t'Incontro l 
si concluse con !•> redazione disuriaIetterà.'-; 
del Psdl che si rivòlgeva al Pei è chiedeva 
motivatamente il voto dei comunisti, Do
po di che si svolse la riunione del comita
to di cui parla Bufalini e, a quel punto, la 
decisione di votare Saragat fu unanime. 
Decisione saggia e giusta, come dice Pao
lo Bufalini. < •"• 
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• I Mi scrive da Villetta Bar-
rea (Parco nazionale d'Abruz
zo) il compagno Carlo Alber
to. Graziani; e mi spiega, final
mente, come il governo com
batte lo sperpero dei soldi del
lo Stato: «Per Villetta, terremo
tata nel 19S4, con danni e 
senza vìttime, il Comune ave
va chiesto dopo la ricostruzio
ne un nuovo finanziamento, 
questa volta per l'arredo pub
blico, Aveva chiesto 450 milio
ni, se n'è visti recapitare 950. 
Al sindaco, che chiedeva spie
gazioni al ministero, hanno ri
sposto che ormai avevano de
liberalo, non si poteva ritorna
re indietro. Commento: un ter
remoto ogni vent'annl, ecco il 
nuovo modello di sviluppo. 
C'era una volta il debito pub
blico... Dimenticavo: Villetta è 
il solo fiore bianco in un giar
dino rosso-rosa». Due com
menti aggiuntivi. Il ministro in 
questione è Remo Gaspari: ai 
(ini elettorali, non è certamen
te un peso morto. Ma per l'Ita
lia... Inoltre: quando vediamo 
un sisma, o un'alluvione, o 

adesso la siccità, siamo ormai 
indotti a pensare a due disgra
zie: quella che colpisce le vìt
time della calamità, e quella 
di chi ne è troppo lontano per 
chiedere un risarcimento. 

« » * 
Luciano Pescali, neopensio

nato dopò 36 anni di lavoro, 
mi scrive da Milano per se
gnalare quanto sia utile, alla 
popolazione e al Pei, che i 
compagni partecipino ai grup
pi di interesse che si formano 
spontaneamente nei quartieri 
delle citta: «Un esempio con
creto l'ho avuto quando, due 
anni or sono, sono entrato 
nell'associazione di ciclisti Ci* 
clobby. Tra i promotori c'era 
un bravo compagno dal volto 
di sano ragazzo di campagna. 
Ora questo compagno è as
sessore al traffico, è Augusto 
Castagna. Altra esperienza 
l'ho (atta nella cooperativa 
edilizia dove abito. Prima si li
tigava sempre. Abbiamo rin
novato l'amministratore, ci 
siamo impegnati come com
pagni, e ora gli appartamenti 

ERI E DOMANI 
OIOVANNI BIRUNOUCR 

Tteppo lontani 
dal terremoto 

sono stati imbiancati, 6 arriva
to l'ascensore, in cooperativa 
c'è armonia. Trovo perù-che 
nei Direttivi di sezione non si 
valorizzano queste esperien
ze. Manca la capacità di utiliz
zare competenze e attitudini. 
Abbiamo fatto un cono su 
Gramsci, ma la teoria va appli
cata alla pratica», 

Hai ragione. Abbiamo avuto 
notizie recenti del compagno 
clclobbysta Castagna veden
dolo Impegnato contro lo 
smog a Milano. In televisione 
ha sfoderato anche un altro 
volto, oltre a quello del sano 
ragazzo di campagna: quello 
dell'arrabbiato uomo di città, 
che sano vuol restare, verso 

chi rende pestifera l'atmosfe
ra. Ho avuto anche due noti
zie recenti su Gramsci, attra
verso Ig Informazioni, il nuovo 
bollettino dell'Istituto che por
ta il suo nome. Una è notizia 
del 1950, ecoperta solo ora. 
Nelle carte dell'Archivio di 
Slato c'è la relazione del que
store di Roma, firmata in data 
20 luglio 1950 da Saverio Poli
to, sulla sorveglianza del •si
gnorile e remoto villino, sito 
sul quieto ed appartato Aven
tino», dove aveva preso la sua 
prima sede la Fondazione 
Gramsci. La relazione rispon
de alla 'Circolare ministeriale 
n. 441 relativa alle Istituzioni 
culturali, centri di studio e for

mazione politica del Pei», che 
prescriveva una stretta vigilan
za su noi sovversivi. Ma il cli
ma dell'epoca, più che da 
questo, e dato dal modo come 
il questore definisce gli scopi 
della Fondazione «sorta per 
pubblicare e diffondere gli 
scritti dell'agitatore sardo». 
L'altra notizia è che gli scritti 
più impegnati dell'agitatore 
sardo, i Quaderni del carcere. 
stanno per essere pubblicati in 
edizione integrale, contempo
raneamente, negli Stati Uniti e 
nell'Unione Sovietica. I cretini 
passano, le grandi Idee posso
no essere temporaneamente 
offuscate ma si diffondono 
ovunque. 

Da Casalecchio di Reno 
(Bologna), mi ha scritto Gior
gio Archetti, segretario comu
nale del Pei, per invitarmhalla 
presentazione e discussione 
del film Dall'altra pane dei fiu
me, fatto dai giovani sui giova
ni di Casalecchio. Il partito ha 
dato carta moneta e carta 
bianca ai realizzatori, che 
hanno raccontato la storia di 
cinque ragazzi che attraversa
no in una giornata la città, visi
tano I luoghi dove i giovani si 
incontrano, indagano sulla so
litudine e sul rìschio delle dro
ghe, presentano le scuole, gli 
impianti sportivi, le discote
che. Fanno Insomma da guida 
agli altri giovani che Vedranno 
il film, e soprattutto agli adulti 
che hanno voglia di capire, 

Ho accettato volentieri l'In
vito, e venerdì scorso mi sono 
trovato nel teatro di Casalec
chio col regista Giorgio Men
na, col segretario della Fgci 
Gianni Cuperlo, con Claudio 
Miselll della comunità .11 petti
rosso» e con Giorgio Celli, ani

matore della serata. Mi sono 
trovato, soprattutto, con cin
quecento giovani che com
mentavano II film nel quale ri
conoscevano scalessi e iato» 
vita; quotidiana, che ci pone
vano domande pertinenti e 
difficili, che applaudivano Iro
nicamente I dtscdrsétti pie. 
confezionati e applaudivano 
sinceramente le risposte con
vincenti alle toro Inquietudini, 
Ho misurato la distanza fra 
questi giovani cosi recettivi e 
stimolanti e l'immagine nega
tiva che ne danno quotidiana
mente le cronache, negli scritti 
e nelle Immagini. Ho misuralo 
anche la distanza che esiste 
solitamente fra questo mondo 
e te nostre organizzazioni. Ca
salecchio l'ha colmata con un 
atto dì fiducia. Leggo che il PCI 
In Emilia ha constatato che 
molte Case del popolo si reg
gono su strutture e servizi or
mai superati, e sì è orientata a 
dare spazi e sedi stabilì ai 
gruppi creativi dei giovani. 
Una buona idea. Ci saranno 
resistenze, ma non si può tar
dare. 

2 l'Unità 
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